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acchina celibe è la defi- A partire da questa idea sono state
nizione che Marcel Du- rintracciate nella storia della cultu-
champ ha dato ad un par- ra precedente e successiva altre
una delle più enigmati- apparizioni di maccbine celibi, co-

che fra le sue opere, I celebre Gran- me la macchina della Colonia pe-
de uetro intitolato La sposzt cilenucla- nale di Kafka, che ftinziona anch'es-
ta clai suoi celibi, ancbe. Si tratta di sa come "pantografo", incidendo
un curioso complesso di meccani- sulla carne del condannato la sua
smi di cui non riusciamo chiara- selteîza, oppure Il pozzo e il pen-
mente a vedere il funzionamento e dolo di Poe, o lo stesso Franken-
l'utilità, salvo il fatto che esso steindi Mary Shelley.l

M
ticolare di

Sembra che si possa indivi-
duare tutto un filone mr-

tologico moderno lega-
to a questo genere di

mecca  n  i sm i  b i zza r -
r i ,  a  vo l t e  l ugub r i ,
spesso d iver tent i ,
che consumano più

Perpetuum mobile, xra secolo

di quanto rendano e che adottano
figure meccaniche per simulare ef-
fetti meccanici: macchine inutili e
infeconde.
Il nesso fta le macchine celibi e gIi
argoment i  d i  cr r i  qr r i  c i  oc ' tupiamo
non è dato tanto dal fatto che Du-
champ sia stato bibliotecario, quan-
to dal nostro ricorrente interesse
per le macchine, di cui continuiamo
a misurare l'influenza sul nostro la-
voro di professionisti delf informa-
zione. Già da tempo ci interroghia-
mo sui mutamenti introdotti dalle
nuove tecnologie, a partire dali'au-
tomazione dei cataloghi bibliotecari,
per poi passare all'introduzione dei
collegamenti online nei nostri servi-
zi di consulenza bibliografrca, all'e-
splosione dei cd-rom e alla bufera
di Internet. Quello che abbiamo vi-
s to crescere ins ieme al le  nuove
tecnologie sono stati soprattutto gli
strumenti di riferimento per la ri-
cerca: i repefiori bibliografici e bic>
grafici, i cataloghi, le enciclopedie,
insomma le banche dati come e-
spansione delle nostre sale di con-
sultazione. Così, siamo stati indotti
a vedere nel servizio di reference 1l
paradigma della nostra professio-
nalità. Abbiamo imparato a sottoli-
neare la crucialità dell'accesso alle
informazioni rispetto al possesso
dei documenti, abbiamo ampliato
il campo un tempo trascurato del-

Questo afiicolo ripropone la relazione
presentata al seminario "I l  presente
rinnovato", tenutosi a Bologna i l  20
febbraio 1997 presso i l  Dipart imento
di scienze economiche del1'Università
degli studi. È inoltre reperibile via In-
ternet: Forum Burioni <http:/ /www.
burloni. itlforum/bo97-gatti. htm>

{ Un'immagine dal filrn Franken-
stein, t931.

sembra far transitare
una iscrizione dalla
parte superiore a
quella inferiore
dell'opera.
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1'educazione all 'utenza c ci siamo
abituati al nuovo mestiere della in-
termediazione. In definitiva, tutto è
divcntato reference, c la consuien-
z'à, e rn particolare l'intermediazio-
ne, hanno assunto il ruolo di noc-
ciolo duro c insieme cli modello cli
riferimento per tutti i servizi, coin-
volgenclo e sconvolgenclo anche le
altre attività dellc biblioteche, dal-
I'acquisizione alla czrtalogazione.

L'attuale statct de11'arte, pLÌr clenso
di interessanti stimoli provenienti
da l l c  nuove  l ccno log ie .  non  sem-
bra far preveclere novità rivoluzict-
narie come quelle che si son() con-
s u m x l e  n c g ì i  t r l t i m i  e n n i .  i n  , . ' t t i  i
caml>iamenti che abbiamo vissuto
giorno per giorno avevzìno il sapo-
rc cli nn vcro e proprio pzrssaggio
cl'epoca. Piuttosto, tni sentbra che
sia nella combinzrzione ft'el tccnolo-
gie e mercato clelf infortnazionc e-
lc t t r<>nicel  che va inc l iv ic luato t tn
mLrtamento fìlrte, cli caratterc cLtltlt-
ralc e gestionzrle, clestinato acl in-
ilr.rire srri n<;stri sclwizi.
IJnl fontc îssai rtLll.orcvole pct' chi
voglier avere Lln qr:aclro dell'attlurle
stato c le l l 'ar te è cer tamente 1 'an-
nuale International Online Meeting
cli Londra, cl-re fin dai primi vagiti
clel1e nuovc tecnoiogie clelf infor-
mazione è r-rno degli appuntamenti
più prestigiosi a l ivello internazio-
na1e. Ebbene, scoLrendo gli atti del-
l 'ult ima edizione di questo conve-
gno, mi è sembrato che le questio-
ni "calde" oggi all 'attenzione degli
specialisti delf informazione fbsser<t
c1i carattere culturale, più che pret-
tamente tecnologico. L'argomento
del giorno sembra essere la disin-
termediazione, che 1a francese He-
lis Miiclo definisce come "the pro-
cess whereby information provi-
ders bypass t radi t ional  l ibrar ians

Le i l lustrazioni che corredano qr- leste
pagine sono tratte cla Le maccbine ce-
libi, a cura di Harald Szeeman, Milano,
Electa, 1989.

Marcel Duchamp, Le Grand Verre,1975-1923

and offer their seruices directly tcr
the end-user".2
Si tratta or,.viamente di un fenome-
no che ha già una slta storia, che
può essere fat ta r isa l i re  a i  pr imi
servizi online orientati all'utente fi-
nale come Text l ine o Nexis,  che

' ::":

con le loro in ter facce d i  r icerca
semplificate tentarono, senza gros-
so successo,  d i  scavalcare I ' in ter-
med ia r i o .  La  seconda  onda ta  f u
que l l a  de l l e  banche  da t i  su  cd -
rom, che ebbero il curioso effettcr
di creare in rapporto ai sen-izi

uu:ut,l
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online una gerarchia di fonti elet-
troniche: le prime, semplici, meno
aggiornate e a costo prevedibile,
da lasciare (a volte con troppa leg-
gerezza) all'utente finale; le secon-
de,  complesse,  p iù aggiornate e
con costi imprevediblli, ancora re-
gno incontrastato del biblioteca-
riolintermediario. Infine, le decine
di migliaia di utenti finali che en-
trarono direttamente in contatto
con l'informazione elettronica gra-
zie ai cd-rom, sono diventati milio-
ni grazie a Internet.3
La progressiva trasformazione di
Internet in un unico ipertesto per-
corribile con browser sempre più
amichevoli accentua la sensazione
di un accesso sempre più disinter-
mediato all' informazione elettroni-
ca, ma il fenomeno è più genera-
lizzato e non riguarda solo il cam-
po delle risorse liberamente dispo-
nibili in rete. Anche nell'ambito del-
l'informazione elettronrca commer-
ciale le più nuove fra le nuove tec-
nologie sembrano aver portato ad
una situazione in cui un utente fi-
nale può acquisire le conoscenze
di base necessarie. per il recupero
delf informazroîe. E una situazione
che sembra far apparire antichi an-
che quei campi di intervento che
ci eravamo abituati a considerare
come i più avanzati nella nostra
professionalità, come l'intermedia-
zioîe e la user education.
Esaminando le cause del fenome-
no della disintermediazione, è dif-
f ici le districare i l nesso îra gli a-
spetti dipendenti dall'avaîzamento
delle tecnologie e quelli legati al
nuovo atteggiamento dei produtto-
ri e distributori di inFormazione.
Probabilmente 1'elemento più vi-
stoso è stato lo sviluppo di www e
conseguentemente dei  browser,
ma nel la  s tessa d i rez ione s i  muo-
vono anche i produttori di banche
dati su cd-rom, nel progressivo mi-
glioramento delle interfacce e nella
tendenza ad allargare sempre di
più le possibilità di networking dei
cd, fino a farh interagire con Inter-
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Marcel Duchamp, Ruota d.í bícicletta,
1913-1964

net stessa.a
l l  successo del  www spinge sem-
pre di piu i distributori commercia-
li di informazioni ad immettere i
propri servizi nella rete e comun-
que a praticare strategie di mercato
sempre più capil lari, nella consa-
pevolezza che la maggiore popola-
rità dell'info rmazione elettronica e-
stende il campo dei possibili clien-
ti. Questo orientamento del merca-
to verso gli utenti finali trova un ri-
scontro particolare in alcuni svilup-
pi tecnologici: Java sembra contri-
buire alla possibilità di una presen-
tazione sempre più agile e amiche-
vole delle informazioni, e inoltre,
rendendo più agevole la realizza-
zione di programmi eseguibili da
un computer remoto, fa intravede-
re l 'epoca del Netec, una sorta di
terminale poco p iù che stupido
che, a basso costo, permetterebbe
di usufruire di tutti i vari servizi di
rete. Questa tendenza della infor-
mazione elettronica ad entrare de-
cisamente in casa dell 'utente si e-
spr ime poi  nel lo  sv i luppo del la
webTv, che dovrebbe garantire un
accesso rapido e tecnologicamente

sempl ice a l  www dal  te lev isore.
Anche la tecnologia dei moclem su-
perueloci, sebbene con qualche in-
cetfezza,5 si muove in questa dire-
zione. In direzione dell'utente fina-
le si muovono anche i motori di ri-
cerca e i vari agenti software per il
recupero delle informazioni in rete,
che tendono ad essere sempre più
"intelligenti" e ad ar,.vicinarsi all'uso
del linguaggio naturale.

Quanto alle Intranets, îefi locali
basate sui protocolli di Internet, il
loro aspetto innovativo mi sembra
che risieda, più che nella tecnolo-
gia, nel fatto che questo tipo di so-
luzione Yenga ora proposta alle a-
ziende, segnando così la definitiva
affermazione del modello di Inter-
net e insieme inaugurando un nuo-
vo importante percorso di disinter-
mediazione.6
Forse c'è anche dell'altro che bolle
nella pentola delle nuove tecnolo-
gie e del mercato delf informazione
elettronica, ma - a paîte la webrv
di cui non si sa ancora moltissimo
- mi sembra che le grandi novità
siano soprattutto nel fattore uma-
no, in questa irruzione dell 'utente
finale che ormai sembra in gradcr
di rapportarsi direttamente con i si-
stemi informativi. Non va ooi tra-
scura(o i l parallelo f 'enomeno clj dj-
sintermediazione nella oroduzione
di  in lormazione.  c ioè la  maggiore
facilità nel pubblicare elettronica-
mente, scavalcando i limiti tecnici,
ma anche i filtri istiruzionali e intel-
lettuali che sono propri della pro-
duzione documentaria in particola-
re a livello scientifico-accademico:
una riproposizione, in proporzioni
infinitamente più massicce, della ri-
voluzione gutenberghi ana analizza-
ta da Mcluhan.
In questo contesto,  sembra che
non sia più adeguata la domanda
che per iodicamente c i  s iamo r ipro-
post i  in  quest i  u l t imi  anni ,  su come
cambiare la nostra professione, ma
che piuttosto ci si debba chiedere
se ce n'è arrcora bisogno. A cosa
serve la biblioteca? Che senso ha
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che gli utenti convergano in un
luogo fisico definito per accedere
a|la dimensione atopica della infor-
mazione elettronica distribuita? E a
cosa selve f intermediario se gli a-
genti di rete sono sempre più intel-
ligenti e le interfacce dei cd sempre
più vicine al l inguaggio naturale
dell'utente? Viene il dubbio che bi-
blioteche e bibliotecari siano utili
quanto una macchina per affllare ll
burro, o magari paragonablli alla
Ruota d.i bicicletta di Duchamp.T In-
solrìma: macchine celibi.
Un interrogativo così radicale rien-
tra chiaramente nel campo della
futurologia. Intanto, non ce ne stia-
mo certo con le mani in mano; ma
quanto sono residuali le attività
che ancora svolgiamo?
Il libro a stampa sembra essere tut-
tora un suppol-to tecnologico insu-
perato per certi usi. La tecnologia
non ci ha ancora fornito un altro
strumento che permette di leggere
in piedi, sdraiati, in autobus, in ba-
gno,  quando manca I 'e let t r ic i tà ;
che permette di leggere a chi sa
solo leggere , settza necessità di im-
patare nessun altra tecnica, nem-
meno la più semplice; che permet-
te di leggere serza rovinarsi trop-
po gli occhi... E forse non è scon-
tato che questo apice della tecno-
logia che è il libro a sfampa venga
superato. Esistono esempi in altri
campi, come la musica rock, Per la
quale, per quanto sembri strano,
vengono artcoÍa prodotti e larga-
mente usati amplificalori a ualuole,
vistò che non si è inventato aîcora
nulla che sia in grado di fornire la
stessa qual i tà  d i  suono;  e anche
nel campo del trasporto su strada,
sembra che non ci sia discostati
ancora dal concetto della camera
d'aria, evidentemente la soluzione
migliore rispetto alle gomme Pie-
ne, ai cuscinetti d'aria compressa o
a qualsiasi altra idea.
Sembra dunque che la stampa su
carta sia destinata a rimaîere a
lungo íI mezzo prevalente di co-
municazione scritta per quegli usi
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che presuppongono la lettura pro-
Iungata come modalità di fruizione
principale.s E non mi riferisco solo
alla frurzione estetica, la lettura in
quanto tale, per la quale saremmo
indotti a scaricare ogni responsabi-
l ità sui colleghi delle biblioteche
pubbliche: nell'ambito stesso delle
scienze sociali, Ia leftura prolunga-
ta è ancora la modalità prevalente
anche a livello scientifico-accade-
mico. Quindi, resta fondamentale
fra i nostri compiti la gestione del-
la documentazione a stampa, e
sempre di più si accentuano le pro-
blematiche relative a|la sua circola-
zione in termini cooperativi, visto
che la telematica rende sempre più
conoscibili i nostri patrimoni cafia-
cei. Inoltre, la disponibil i tà di in-
formazioni retrospettiue resterà an-
cora per un po' di tempo legata al-
le biblioteche.
C'è poi da garanfke il delicatissimo

diritto alla connettiuità come rnrc-
vo d i r i t to  d i  c i t tad inanza;  uno sv i -
luppo di quella funzione sociale
che è da sempre nella ragion d'es-
sere delle biblioteche. E anche in
questo caso non mi riferisco solo a
quelle di pubblica lettura, giacché
fino a prova contraria (e si spera
che non ve ne s iano) ,  anche l ' i -
struzione superiore e l'opportunità
della ricerca scientifica fanno parte,
nel nostro paese, dei diritti cMli.e
Di assistenza e intermedrazione ci
sarà ancora bisogno, almeno in lta-
lia, dove siamo ancota lontani dal
modello altrove già attuale in cui
t u t t i  i  r i ce rca to r i  hanno  un  pc  i n
rete nel loro studio o addirittura a
casa. Inoltre, fintanto che software
e interfacce di ricerca resteranno
così  eterogenee.  per  quanto ami-
chevoli, vi sarà necessità di un'o-
pera di assistenza e di educazione
aII'utenza

Boris Vian, Maccbina. per confessare, L949 Glr "Bizatre", 39'40' A966)
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Se poi ci domandiamo quanto fu-
turo abbia la user education, soprat-
tutto nei confronti dei neofiti del-
f informazione elettronica, basta
considerare che presumibilmente il
!0 per cento di coloro che useran-
no Internet nel 2000, oggi è arrcota
offline.10 In Italia poi, la distanza
da una consapevoiezza anche solo
elementare sul funzionamento del-
le reti è testimoniata anche ad alti

. livelli, come ad esempio si è visto
di recente in occasione dei servizi
di un telegiornale di stato sul caso
delle ragazze senesi fuggite da ca-
sa. I i caso mi è sembrato interes-
sante perché non solo mostrava
quali pazzeschi e oscurantisti miti
possano essere attribuiti a Internet,
ma anche perché gli strafalcioni
dei servizi mostravano chiaramente
la totale assenza di esperienze di-
rette da par-te dei giornalisti, e ci si
domanda come si possa oggigior-
no svolgere quel  mest iere senza

I O

uccellini, in Salomon de Caus, Descri-
zíone di alcune maccbine utílì e diaer-
tentì,167.5

avere nemmeno una casella di oo-
sta elettronica.
Mi sembra però che la questione
dell 'educazione all 'utenza assuma
sempre più chiaramente un caîatte-
re culturale, piuttosto che tecnico.
Dei resto, quando i'educazione al-
I'utenza era svoita in sala di consul-
tazione, in era pre-elettronrca, la
questione non era di carattere tecni-
co (gli utenti sanno leggere e sfo-
gliare pagine), ma concettuale: si
ffattava di rendere comorensibile e
fruibile una cerla organizzazione
delle informazioni. Sotto ouesto
prof i lo .  non mi  sembra oggi  mol to
meno impofianfe ad esempio, abi-
tuare gli utenti a leggere ipertestual-
mente invece che linearmente, i l
che è tutt'altro che naturale (forse
sarebbe stato più faciie per un dotto
medievale, abituato a grandi pagine
di  testo contornate da g losse e
commentari). Non si tratta dunque
tanto di interfacciare le interfacce,
che ne hanno sempre meno biso-
gno, ma piuttosto di interfacciare i
contenuti, assumendo la user eclu-
cat ion in  un senso d idat t ico o iù
complessivo. capace di far fronre al-
la sesquipedale ignoranza bibliogra-
fica dei nostri utenti. A sostegno di
un'affermazione che può sembrare
esagerata, ecco un illustre testimone
della durata secolare deila nostra
cateîza di cultura bibliografica:

Vi e' una specie di opere voluminose,
usualmente chiamate l ibri da indice.
non lette neppure da chi 1e possiede, e
non esaminate se non da que' oochis-
s im i  a  bene f i c i o  dc  qua l i  sono  s ra re
composte, e i quali soli ne fanno buon
capitale per la loro propria gloria e per
la pubbl ica ut i l i tà .  [ . . . ]  Noìosi  come
pur sono creduti, la loro riconosciuta
utilità basta a giustlficare chiunque se
ne occupa a fadi meglio conoscere...
[,..] Finalmente ciascheduna delle loro
opere è sempre in parecchi volumi; ed
ogni volume di un migliaio di pagine
inJ'oglio, o in quarto, a dir poco. Or

chi può leggerli? E chi mai, potendo,
vorrebbe, se non fosse necessario a ri-
correre alla loro assistenza?

(Ugo Foscolo, Antiquari e critici,
"Retrospective Review", luglio 1826)

Foscolo scrive in Inghilterra, dove i
reference books godono da sempre
di ottima fama, ma si riferisce alla
cultura italiana, che invece già allo-
ra manifestava una refrattarietà in-
crollabile nei confronti dei "libri da
indice", queili che noi chiamerem-
mo opere d i  consul taz ione:  reper-
t o r i ,  enc i c l oped ie ,  ca ta logh i . . .  e
banche dati!
Non vi capifa mai che l'utente giu-
dichi irri levante un record biblio-
grafico perché ci trova scritto De-
wey e crede che si tratti di John De-
wey? Dunque, come osserva Ric-
cardo Ridi, "è inutile fingere di cre-
dere che i l  problema s ia solo 1o
specifico tecnologico, quando in
Italia la maggioranza degli utenti
(e una percentuale non trascurabi-
le di bibliotecari) ha poca dimesti-
chezza anche con cataloghi a sche-
de e opere di consultazione a stam-
pa".11 Da questo punto di vista, tro-
vo decisamente centrata la defini-
zione dei compiti dei bibliotecari
che scaturiva anni fa da un conve-
gno statunitense: "Garantire l'egua-
glianza di accesso all' rnf ormazio-
ne", ma anche "educare al pensie-
ro critico" e "proÉaettare un sistema
educativo bibliografico dalla scuola
materna ali'università". 12

In attesa di sapere se queste atti-
vità residue delle biblioteche dure-
ranno ancora qualche annol3 o qual-
che decennio,l4 vale la pena di con-
siderare un altro fenomeno su cui
mo l t i  s i  sono  so f fe rma t i  a i l 'On l i ne
meeting: i l  cosiddetto souraccarico
in"formatiuo, che viene considerato
come uno dei problemi principali
di Internet, insieme alla censura e
alla comme rcializzazione, 15 tanto
da suggerire all 'amministrazione
Clinton il progetto di una Internet
z esclusivamente dedicata alla ri-
cerca scientifica e all'educazione.16
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Quello delIa information oueiloacl
è un problema quantitativo con un
immediato riscontro qualitativo. T.
Mat thew Cio lek s i  è  domandato
quale sia il rapporto tra il volume
totale delf informazione in rete, mi-
surata in megablte, e f informazio-
ne ut i le  agl i  s tudios i :  1 /7? 1,00/1,?
7000/7? Forse anche di più, com-
menta Ciolek, domandandosi se il
f u tu ro  i n  deF in i t i va  c i  r i se rv i  una
crescita dell ' informazioîe o soio
della mediocrità.17
L 'au tonomia  de l  r i ce rca to re  ne l
rapporto con le fonti, la sospirata
disintermediazione, sembra porsi
quanto meno in rapporto dialettico
con la qualità e la quantità delle
fonti stesse. Qualcuno ha osservato
che la battaglia con Internet si vin-
ce solo perdendo quella che era Ia
tr adizionale battaglia dell' in"fo r ma -

tion retríeual: cioè accettando di
farsi sommergere dai troppi risulta-
ti di una enorme base dati.18
È l'esperienza che facciamo quoti-
dianamente con i motori di ricerca.
Di information ouerload si discute
a pfoposito di Internet, ma mi sem-
bra che gli stessi interrogativi do-
vrebbero essere posti più in gene-
rale a proposito di tutto il crescen-
te complesso della informazione
elettronica disponibile, gralis e ^
pagamento, online e offline, in re-
te locale o geografica. Labattaglia
non è solo con Internet, ma anche
con I'eterogeneità, Ie sovrapposi-
zioni e il dinamismo crescente del-
le offerte dell'editoria elettronica; e
le osservazioni sulla qualità della
inîormazione andrebbero ormai
poste in una considefazioîe globa-
le del campo delle disponibil i tà,
superando in parte la dlfferenzia-
zione "per supporti" che Ia stessa
tecnologia rende sempre più obso-
lescente. Già Elisabetta Di Bene-
detto ha ar,'uto modo di concentra-
re la sua attenzione sul problema
della qualità osselando che non è
tutto gratis su Internet perché non
tutta f informazione di qualità è su
Internet,le ma anche l'informazione

Biblioteche ogg - Luglio-Agosto' 9 7

che si paga non è sempre a livelli
soddisfacenti e l'utente disinterme-
diato atfraversa un labirinto diso-
rientante fatto non solo di pletorici
risultati di motori di ricerca, ma an-
che di proposte e lusinghe di un
mercato sempre più aggressivo. La
s tessa  ed i t o r i a  e le t t r on i ca  appa re
sempre più disintermediata: 1o svi-
luppo delle tecnologie favorisce e
semplifica le iniztative in questo
campo, e il risultato sembra essere
un rilevante ampliamento di tutto
il campo della information indu-
stry.

co può configurarsi come una gi-
gantesca maccbina celibe, infecon-
da perché sempre più autoreferen-
ziale e inutllizzablle; divertente ma-
gari, come una seicentesca "mac-

china per far cinguettare gli uccel-
11",20 ma anche un po' minacciosa,
come la macchina-moloch di Me-
tropolis dr Frrtz Lang.
Ci chiediamo dunque se le tecno-
logie che ci consentono una enor-
me possibil i tà di accumulo di in-
formazioni nelle macchine, siano
anche in grado di garantire una lo-
ro clistribuzione dalle macchine al-

Un'immagine tra,tta dal frLfJù M etropolis d7

Così considerato, il sovraccarico in-
format ivo comprende quindi ,  a
mio a-u.viso, non solo il sovraccari-
co della rnîormazione in quanto ta-
le, dei contenuti informativi dispo-
nibili, ma anche delle sue eteroge-
nee, a volte neobarocche, seppur
sempre più amichevoli, forme stili-
stico-tecnologiche. L' information
ouerload appaîe anche come una
interface ouedoad,.
Il fenomeno sembra insomma sug-
gerire uno scenario possibile in cui
il comolesso informativo elettroni-

Fútz Lang (1926)z la macchina-moloch

le in te l l igenze.  o se invete non s i
richiedano per questo scopo pro-
fessionalità (o - perché no? - ar-
tigianalità) tipicamente umane, com-
pe tenze  connesse  non  so lo  con
l'informatica ma con il trattamento
delle informazroni. La risposta non
è scontata, e non dovrebbe essere
consolatoria: i tentativi di attribuire
a nuovi automatismi il compito di
imporre un qualche principio di
organizzazione al caos informativo
non sono necessarlamente destina-
t i  a l l ' insuccesso,  e s i  può an-
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che ipotizzare uno scenario come
quello descritto da Afihur N7inzen-
ried:

4 years from now: Early forms of so-
called "intelligent agents" are already
in use and it is possible to imagine an
"intelligent agents kit" assembled to or-
der by the librarian in order to create a
body of knowledge for a specific pur-
pose, and keep it updated. This would
involve sampling online-resources at
intervals but would need supervlsion
by an information expert. Such softwa-
re might not quite be new technology
but u'ou1d support the work of infor-
mation expefis.2l

Fra otto anni, poi, forse anche que-
gli accenni al ruolo del biblioteca-
rio potrebbero risultare superati.
Per ora, le più tipiche fra le solu-
zioni tecnologiche al sovraccarico
e alla volatilità delf informazione e-
lettronica, i motori di ricerca,22 mo-
strano tutti i  loro l imiti e anzi la
frustrazione che quotidianamente
proviamo usando questi strìlmenti
cr appare proprio come la manife-
stazione più caratteristica della in-

formation oueiload. I meccanismi
di  ranking dei  motor i  appaiono
come scarsi pall iativi rispetto alla
necessità di districarsi in una quan-
tità di informazioni non referenzia-
te, o addirittuta a vanificare gli ef-
feni delle pratiche di "word spam-
ming" che moltiplicano esponen-
zralmente il tasso di assurdità dei
risultati delle ricerche
D'altra parte, non si può negare
che lo sviluppo dei sistemi di Nnrn
(Network Information Discovery
and Retrieval)23 mette in crisi alcu-
ni concetti radicati nel lavoro dello
specialista dell ' informazione: ad
esempio dovremmo forse tornare a
interrogarci sul concetto di succes-
so di una ricerca, ora che gli utenti
sembrano essere in grado di svol-
gere per  propr io conto r icerche
che, pur nella loro aleatorietà, con-
ducono a risultati clal loro punto cli
uista soddisfacenti. Nel nostro pe-
riodo di entusiasmo booleano a-
vevamo forse sottovalutato la se-
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rendipità, la capacità. di ricavare
dati scientificamente validi da os-
selvazioni casuali o rivolte ad uno
scopo diverso. Qualcuno osselvava
che le banche dati non consentiva-
no quello "sfogliare" casuaie che
spesso por tava a scoperte fonda-
mentali fra le pagine dei repertori
cartacei. Ora, Ia serendipità sembra
rlentrare prepotentemente in gioco,
come una condanna, o come una
nuova oppor-tunità, o forse addirit-
tura come un nuovo paradigma
nel recupero delf informazione.

Al di là delle soluzioni tecnologi-
che al sovraccarico informativo, si
discute delle soluzioni umane: in
sostanza, dei compiti degli speciali-
sti dell ' informazione come organiz-
zatori e validatori dei documenti e
del le  inFormazioni  in  un universo
destrutturato come Internet. Ma an-
che in questo caso bisognerebbe
saper inquadrare la questione in
modo complessivo,  ponendo in
questione la necessità del coinvolgi-
mento attivo di un umano nel trat-
tamento delf insieme del docuuerso,
che non è solo su www e neanche

solo in  rete.  Sempre a proposi to
dell'attualità o meno di una attività
di assistenza all'utente nell'uso del-
le fonti elettroniche di informazio-
ne, capita curiosamente di notare
come, in  contest i  g ià massicc ia-
mente disintermediati, si assista ad
un certo ritorno della intermedia-
zione come esigenza degli utenti,
come nel caso della Biblioteca del
Foreign and Commonwealth Offi-
ce, di cui ha riferito Gillian Allen al-
1'Online meeting.2a La persistenza
di alcuni fondamentali problemi
concettuali, relativi ad esempio al-
l'impostazione delle strategie di ri-
cerca. appare da una ricerc'a come
quella condotta da N.G. Tomaiuolo
e J.G. Packer sull'uso dei motori di
ricerca da parte di utenti non parti-
colarmente addestrati.25 Le ambi-
guità semantiche sembrano essere
non già semplificate, ma moltipli-
cate dall'uso di sistemi di ricerca "a

linguaggio naturale", e ii collaterale
effetto di false conficlence syndro-
me contibuisce a complicare i con-
cetti in maniera direttamente pro-
porzionale alla f acllitazione delle
tecniche e delle interfacce. Ma tor-

"La macchina celibe non ha la sua ragion d'essere in se stessa, come macchina go-
veîrlla;ta dalle leggi fisiche e dalle leggi sociali dell'utilità" (Michel Carrouges). Nel-
I'illustrazione, macchina per produrre le vocali, Poyet, 1!08
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na anche all 'ordine del giorno un
problema che sembrava essere sta-
to dissolto dalle tecnologie dell'in-
formazione: quello del tempc,t.

Queila che sembrava la conquista
principale consentita dalle banche
dati e dalla telematica, il risparmio
di tempo nella ricerca documenta-
ria, è oggi pesantemente rimesso in
discussione dallo stato del traffico e
delle infrastrutture di rete, che sem-
brano essere diventate il regno del-
la lentezza e della dilazione, in stri-
dente contrasto con ia contemoora-
nei tà f renet ica d i  cu i  ln ternei  do-
vrebbe essere il simbolo.
Il problema è meno contingente di
quanto possa sembrare, e anzi c'è
pure chi sostiene che la situazione
non migliorerà ma piuttosto ten-
deùt a peggiorare nei prossimi an-

ni, visto che l'aumento degli utenti,
gli elementi di maggiore comples-
sità dei browser e le comolicazioni
tecniche introclotte da Jaia, saran-
no comunque più veloci rispetto al
ritmo di incremento delle caoacità
de l l a  re te ,  e  a  poco  se rv i ranno  i
nuovi selizi di cacbe.26
Di qui, anche, questo curioso ritor-
no all'intermediazione: ad un certo
livello l'utente finale non solo non
ha g l i  s t rument i  concet tual i ,  ma
più banalmente non ha il tempo di
affrontare personalmente le risorse
informative di rete.

Quanti utenti, si chiede Gillian Al-
len, possono permettersi di aspetta-
re cinque o dieci minuti per scari-
care un file o ottenere i risultati di
un motore di ricerca, e poi impie-
garne anche di più per valutarli?21

E quanti, aggiungo io, possono per-
mettersi di dedicare temDo alla va-
lutazione di clecine di ofierte appa-
rentemente identiche del mercato
dell'informazione nel proprio setto-
re di ricerca?

Quanto alla valutazione2s delle ri-
sorse informative I'importanza di
una mediazione umana nel con-
trollo della qualità delle informa-
zioni in rete è fra l'altro testimonia-
ta dalla grande quantità di siti che
forniscono accesso a risorse sele-
zionate e valutate. Ne esistono di
molti tipi: disciplinari e multidisci-
p l inar i ,  "popolar i "  e  accademic i .
Alcuni di questi sewizi si c ÍaÍteriz-
zano come motori di ricerca, in cui
Ia sezione delle recensioni ha il si-
gnificato di compensare con un in-
tervento "intelligente" la nuda

'Prendiamo a prestito il nome di 'macchina celibe' per designare quella macchina che succede alla macchina paranoica e alla
macchina miracolante, formando una nuova alleanrza fra le macchine desideranti e i corpi senza organi per la nascita di una
umanità nuova e di un organismo superbo" (G. Deleuze - F. Guattari, IAnti-Oed:ipe, 1972). Qui sopra, un'imrnagine ttatta da
Metropolis di Fritz Lang
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serie di risultati non referenziati
che il motore può fornire. In altri
casi la valutazione dei siti rappre-
senta un tentativo di indicizzazione
spinta da affiancare ad una classifi-
cazione d i  t ipo b ib l iograf ico.  È in-
teressante poi notare quali t ipi di
professionalità vengano coinvolte
nella realizzazione di questo gene-
re di servizi: specialisti delle varie
discipline, bibliotecari, informatici,
ueb-fanatics e cyberuriters, ma
anche gli utenti stessi, invitati a se-
gnalare e recensire le "pede" in cui
si imbattono. Le segnalazioni degli
utenti poi, a seconda del sito, ven-
gono senz'altro aggiunte all'elenco
oppure vengono filtrate dai redat-
tori.2e I vari criteri di valutazione
impiegati in questi servizi intendo-
no comunque rispondere all 'esi-
genza di corredare di metainfor-
mazioni le informazioni circolanti,
in modo da renderle recuoerabili e
uti l izzabil i. E chiaramente rientra in
questo discorso la questione molto
d iba t tu ta  de l l a  i nd i c i zzaz ione  e
classificazione dei documenti elet-
tronici, rispetto alla quale dovrem-
mo poter recuperare le competen-
ze di tanti nostri colleghi che, oc-
cupandosi di catalogazione, hanno
fin qui ritenuto di doversi tenere
alla larga dai documenti elettronici.
A questo proposito, oltre che sui
diversi modell i di indicizzazione
(Dewey, LC, cDU ecc.)30 si discute
su come individuare gli oggetti da
indicizzare: I'unità documentaria in
rete è di diff ici le determinazione e
quindi ci si divide sull'opponunità
di considerare ad esemoio solo la
radice oppure ogni  s ingola rami f i -
cazione di un ipertesto.
Ma, a monte di queste questioni,
trovo pafiicolarmente interessante il
problema dell' ampiezza del possibi-
le campo di intervento del bibliote-
cario come valutatore o indicizzato-
re dell'informazione elettronica: è
p i ù  u t i l e  i n d i c i z z a r e  i n  m a n i e r a
quanto più estesa possibile le risor-
se di rete oppure risulterà più profi-
cuo alla lunga concentrarsi sulla se,
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lezione delle risorse necessarie ad
una certa utefiza in un certo con-
testo?31 E quale può essere iI rap-
porto fra l'indicizzazione del web e
di tutte le altre risorse elettroniche
che mettiamo a disposizione dell'u-
tenza, magari unificate da una me-
desima interfaccia? Probabilmente,
I'obiettivo di un servizio orientato
alI'utenza anziché alla tecnologia, ri-
chiede l'espansione di una attività
dt validazione/ itdicizzazione al di
fuori dell'esclusivo ambito www, in
cui oggi soprattutto si esercita, per
rivolgersi all'intero campo delle di-
sponibilità di informazione elettro-
n ica.  Ma contemporaneamente
sembra anche oppofiuno assumere
un atteggiamento selettivo, rinun-
ciando ad inseguire ideali gesneria-
ni in ogni singola raccolta di book-
mark o a stilare puntigliosi catalo-
ghi dei cd-rom posseduti, e piutto-
sto cercando di individuare oriorità
e urgenze in modo quanto pìu por-
sibile person alizzaio.
O magari tornando ad insistere sul
nostro specifico "foscoliano", con-
centrando I'attenzione, fra le fante
tipologie documentarie veicolate
dai supporti elettronici, sui "libri da
indice": è significativo 1'esempio
del servizio di reviewing di Cyber-
Stacks,32 che adotta, per la valufa-
zione delle risorse Internet, i criteri
dell'Americ an Llbrary Association
manual for Reference Collection De-
velopment; dunque non solo alla
ktdicizzazione e valutazione delle ri-
sorse elettroniche vengono applicati
criteri biblio grafici, ma specificamen-
te i criteri della "sala di consultazio-
ne". Insomma, se i fondi documen-
tari che dobbiamo reimpararc a ca-
talogare (e recensire) sono elettroni-
ci, mi sembra impofiante sottolinea-
re che sono fondi fatti non tanto di
monografie e periodici, ma anche e
soprattutto di reference books.
Da questo punto di vista i l fatto
che una risorsa di questo tipo sia
consultabile su cd-rom o in Inter-
net può risultare a volte rilevante
quanto una rilegatura in finta pelle.

Piuttosto, l'efficacia della valutazio-
ne o della classificazione delle ri-
sorse potrebbe risultare maggior-
mente dipendente dal loro catatte-
re locale, da una deliberata parzia-
lità di approccio che metta al cen-
tro le esigenze specifiche, o anche
le idiosincrasie, di una determinata
utenza, se non addirittura di deter-
minati singoli utenti. Si ripropone
in sostanza la vecchia dialettica tra
la quantità e la precisione delle ri-
sorse individuate, e a questo pro-
posito basta confrontare I' efficacia
dei servizi di reviewing dedicati a
singole discipline con quella dei si-
ti a cafaftere multidisciplinare.33
Sembra in definitiva che nel conte-
sto del gigantismo che caratferizza
l'rnformazione elettronica in questa
fase, la medicina contro l'informa-
lion ouerload possa essere proprio
un passaggio clal grande al picco-
lo, Ia presa di coscienza che il ca-
talogo dei cataloghi non esisterà
mai, che gli standard di valutazio-
ne delle risorse, per quanto rigoro-
si, possono risultare privi di signifi-
cato per un cefio utente e che quin-
di sembra quasi auspicabile poter
compensare la metafora della bi-
blioteca come "ipertesto che cre-
sce"3a con la mefafora del gopher:
cioè con un paradigma che, al di là
della (spesso illusoria) sensazione
di onnicomprensività e l ibertà di
navigazione propria dell' ipertesto,
affermi invece dichiaratamente una
gerarchia strutturata, consapevole
della sua patzialità", sensibile al
mutamento, ma anche capace di
fornire un prerequisito di selezione
e vahdazione di cui I'utente disin-
termediato sembra manifestare sem-
pre di più l'esigenza.
In effetti, è stato osservato che il
problema del futuro sarà non sem-
plicemente quello di controllare, e
se possibile migliorare la qualità35
delle informazioni portate all'atten-
zione dell'utente, ma anche, brutal-
mente, di ridurne la quantità. Al
g rande  tema  de l l ' i n teg raz ione .  su
cui ci siamo soffermati in ouesti
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anni, si affianca quindi il tema del-
la selezione.

Ci siamo abituati, nella discussione
sui compiti delle biblioteche nell'e-
ra telematica, alla metafora del just
in time. Nell'ambito delle strategie
industriali 1'espressione indica una
ristrutturazione basata sull'elimina-
z ioîe del la  gest ione del le  scor te
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(just in case) in favore di una fles-
s ib i l i tà  produt t iva che consenta
una risposta immediata alle richie-
ste del mercato. Nelle biblioteche,
la stessa espressione è stata usata
metafor icamente per  ind icare i l
mutamento introdotto dalla più va-
sta accessibilità delle informazioni
in forma elettronica: si passa dall'i-
dea fondamentale dell'acquisizione

e stoccaggio di documenti in pre-
visione delle eventuali esigenze del-
l'utenza Qust in case) all'idea del-
l'accesso just in time all'inÎotmazro-
ne richiesta.
La metafora era corretta, sebbene
la considerazione dei disastri socia-
l i provocati dalle strategie indu-
striali just in time la rendesse poco
simpatica (basti pensare ai recenti
avvenimenti di una delle culle di
questo tipo di ristrutturazione: la
Corea). Ma ora, esaminando i pro-
blemi dell' information ouerloacl,
sembra di dover in qualche modo
rimettere in discussione quelf idea.
Sono stato colpito dalla curiosa ri-
coffenza del termine proactiue rn
varie relazioni dell'Online meeting
dedicate ai nuovi compiti degli spe-
ciaiisti delf informazione. Potremmo
intenderlo nel senso di una attività
che si svolge al posto dell'utente, e
questo ci riporterebbe alf interme-
diaztone,  ma anche ne1 senso d i
uîa azione che preuiene le esigenze
dell 'utente, come ci conferma Ar-
thur Winzenried:

One of the more important issues fa-
cing information personnel today is
their ability to preciict what is likely tct
be needed in tbe future hy tbeir clients,
and how such information is to be Jirst
acquired and later dislributed. ln rhis
regard the in forrnat ion manager of  the
future will have to be something of a
prophet.ró

L'affermazione ha un sapore anti-
co: sembra infatti r iportare in auge
il modello just in case! Ne risulta
un quadro in  cui  i  professionis t i
dell'informazione sono chiamati a
predisporre a monte, potendo con-
tare su una superiore disponibilità
di competenze e di tempo, una se-
lezione non già di documenti, ma
di percorsi informativi che potreb-
bero risultare utili per certe aspet-
tative previste. E appena il caso di
ribadire che tali percorsi dovrebbe-
ro attraversare in maniera quanto
più possibile trasparente i diversi
supporti elettronici e le varie

Berna, Grand Magasins Loeb se, ricostruzione della macchina descritta da Kafka
inNella colonia penale: "... essa consta di tre partl. Per ogni parte, col passar del
tempo, sono stati coniati nomi dl sapore popolare. L'inferiore si chlama letto, la
superiore è il disegnatore, quella sospesa intnezzo I'erpice".
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Korrrad Klapheck, Voktntà di potere,1959

modalità di accesso.
Potremmo quasi dire che le biblio-
teche diventano il contrario di ouel-
lo  che erano:  pr ima erano lenden-
zialmente i luoghi dell'onnicom-
prensivo, dove è possibile conser-
vare grandi masse di documenti ri-
spetto alla inevitabile selettività di
ogni singola raccolta documentaria
realizzablTe dall'utente. Oggi invece
dovrebbero essere proprio i servizi
che possono garantire, rispetto al
sovraccarico informativo, la delimi-
lazione di un campo ristretto di in-
formazioni. Se si andava in biblio-
teca per  essere s icur i  d i  t rovarc i
tutto, per compensare Ia limitatez-
za della l ibreria di casa, forse in
futuro ci si andrà proprio perché si
sa di non trovarci proprio tufto, per
compensare quell'ingestrblle tutto
cui si accede dal computer di casa
e avere a disposizione solo quello
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cne vefamente selve, ora.
Certo, dovrà pur esserci qualcuno
che si occupi di conservare pro-
prio tutto, di assumere nel conte-
sto e let t ronico quel la  che era la
missione delle biblioteche naziona-
Ii e salvare dall'oblio anche il ma-
ter ia le che oggi  a noi  appare mi-
nore, ma che potrebbe non esserlo
per  i  poster i ;  anzi ,  sot to questo
profilo i documenti elettronici, nel-
la loro volatilità, sono naturaimente
molto più caduchi di tanti libri di
cui oggi lamentiamo la perdita per-
ché non hanno retto alle ingiurie
del tempo o perché le culture pas-
sate li considerarono indegni del-
le  b ib l io teche.  La conseruazione,
un'altro dei nostri antichi mestieri,
troverà forse nel supporto elettro-
nico non solo un ausilio ma anche
un nuoYo oggetto da salvaguarda-
re.37 Non è però aÎÎatto scontato

che tutta la serie di compiti legati
al úatlamento delle informazioni
nell'era deII' information oueiloacl
siano naturalmente assegnate ai bi-
bliotecari e ai documentalisti: già
ora vediamo quanto scarso s ia
l'apporto delle nostre competenze
specifiche nel fiorire di servizi di
selezione, v alufazione, indicizza-
zione delle risorse Internet, e sarà
interessante vedere quali professio-
nalità saranno coinvolte nei futuri
sviluppi dei sistemi informativi. Ba-
sti pensare alla webtv, che già si
configura proprio come un servizio
pusb, che spinge verso l'utente dei
documenti preselezionati, piuttosto
che seguire il criterio opposto (pul)

finora caratteristico della rete.38 Eb-
bene, chi predisporrà i "palinsesti"

della webrv?

Se questi sono alcuni spunti relati-
vi a quello che potrà essere il no-
stro ruolo nella fntizione dell'inîor-
rrrazione elettronica, credo che non
si debba trascurare il versante della
produzione dei informazione elet-
tronica.
Terry Webb ritiene che

The most important advances in library
science ln the next decade and well
beyond will involve the development
of local online resources, which wil l
soon become as distinguishing a featu-
re of fine libraries as their orint collec-
tions are now.39

Risorse che possono essere di va-
rio tipo (l'opac è l'esempio più ba-
nale), ma certamente comprendo-
no anche forme di attività editoria-
le delle biblioteche, e non necessa-
riamente limitate ad una oiù effica-
ce pubblicizzazione e promozione
dei  serv iz i :  l 'abbat t imento degl i
ostacoli tecnici alla produzione di
informazione dalf interno all'ester-
no della biblioteca dovrebbe per-
mettere iniziative editoriali più ap-
profondite, come la produzione di
bibliografie, studi specifici, manua-
li, e tutte quelle pubblicazioni che
Fino ad oggi potevano uscire solo
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dalle grandi e ricche biblioteche
anglosassoni.  Nel l 'universi tà,  in
parricolare, sarebbe interessante in-
dividuare i modi in cui i professio-
nisti delf informazione possano ri-
tagliarsi un utile ruolo nella produ-
zione documentaria della comunità
accademíca vera e propria.
Già nel 1993 John Browning affer-
mava che la logica delle nuove
tecnologie (la "pubblicazione" inte-
sa come prelievo di un documento
dal computer interconnesso del-
l 'autore) rende i bibliotecari e gli
editori sempre più intercambiabili
e che "il giudizio editoriale del bi-
bliotecario riceve valore e impor-
tanza pari a quello dell'editore".a0
Browning proseguiva osservando
che ciò creerà il paradosso per cui
se le biblioteche facessero pagare
questi libri elettronici verrebbero
meno alla loro vocazione, e non ci
sarebbe nessun altro a svolgere
questo loro ruolo di garanti del di-
ritto all' accesso all'info rmaziorre,
mentre se li fornissero gratuitamen-
te potrebbero mettere in crisi l'edi-
toria (e fra l'altro non avrebbero
modo di riscuotere il guadagno di
questa loro accresciuta importan-
za), Un paradosso insolubile, alme-
no finché dura il capitalismo.
Ma piuttosto, vi sembra che queste
profezie si stiano awerando? Vi è
un riconoscimento del giudizio e-
ditoriale del bibliotecario? Quanto
margine di intervento è concesso a
questa figura professionale nella
produzione di documenfazione e-
lettronica? Credo che la úlevanza
di questo tema sia particolarmente
evidente nel contesto accademico
e varrebbe Ia pena di chiedersi se
la sperimentazione sul nuovo ordi-
namento professionale attualmente
in atto nelle università lasci spazi
in questo senso, e se qualcuno li
stia sfruttando.al
I bibliotecari hanno gestito la pe-
nuria informatla, anche se il rico-
noscimento sociale di questo ruolo
è stato scarso, specialmente nel
nostro Paese. Ora, è facile preve-
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dere che non saranno i bibliotecari
a gestire il sovraccarico informati-
vo, ma resta da vedere se la cultu-
ra bibliografica potrà almeno ave-
re una qualche influenza nei con-
fronti dei produttori di informazio-
ne elettronica, dagli editori agli
studiosi, Un'influenza stilistica, ad
esempio, che possa promuovere
una produzione documentaria elet-
tronica dotata già in origine di un
antidoto all' information ouerload.:
cioè di un corredo minimo di me-
tainformazíoni.
Ciò avrà a che fare con i  futur i
sviluppi di scntr, che fanno intra-
vedere un futuro di documenti "au-

tocatalogat i" ,  o di  unN (Uniform
Resource Name) e URC (Uniform
Resource Caracteristics), che do-
vrebbero presentarsi come schema
descrittivo dei documenti elettroni-
ci, lasciando a URL (Uniform Re-
source Locator) il ruolo di "collo-

caziofie" dei documenti stessi. Ma
intanto, mentre l'uso di HTMI di-
venta sempre più popolare, è inte-
ressante esaminare ciò che questo
linguaggio offre già a questo sco-
pot i meta tags che servono ad in-
dicare, alcune caratteristiche fon-
damentali del documento a cui si
riferiscono.
Ad esempio Ia serie di tags riporta-
ta in tabella 1, permette ad un ro-
bot che esplora le rete di assumere
alcune inf or mazioni fondamentali
sul documento, anche nell'ipotesi
che quest'ultimo sia composto di
sole immagini e non contenga ter-
mini indicizzabili da oarte del ro-
bot:

Publicatlon_D ate : Mar ch I99 4
Expires: Tue, 31 March 1995 21,:29:02
GMT

Keywords: biodiversity, ecosystems,
floru
Custodian: International Unit, oesr
Custodian Contact: Paul Garett
Custodian Contact Position: Director,
Intergovernment Unit, phone no, email
address
Owner: Scientific Coordínator, Biogeo-
graphic Information
Reply to: arthur@erin. gov.au.a2

In effetti, prevalentemente i meta
tags vengono usati nei documenti
contenenti immagini, e sono rivolti
agli agenti software che indicizza-
no la rete per incrementare le ban-
che dati dei maggiori motori di ri-
cerca (Alta Vista, HotBot, Infoseek,
\flebCrawler ecc.).
Fra i vari elementi negativi dei mo-
tori di ricerca, non molto noto è il
fatto che abbiano una notevole re-
sponsabil ità nella congestione di
Internet (e nelle conseguenti noio-
se at tese) :  in fat t i  gran par te del
traffico si deve proprio agli agenti
software che percorrono la rete in-
dicizzando i testi dei documenti.
Per questo motivo, gli informatici
vedono net meta tags una possibi-
le soluzione: un'adozione genera-
l izzata d i  questo accorgimento
consentirebbe di limitare I' azione
dei robot alI'indicizzazione dei soli
tags metainformativi, anziché deI-
I'intero testo dei documenti, ridu-
cendo così il traffico. Dal punto di
vista dei tecnici, questa sarebbe
principalmente l'utilità di una ligb-
ter indexation, la cui responsa-

Tabella L

<unre http-equiv:"Publication-Date" coNrEN'r="March 1994">
<rranre. http-equiv="Expires" coxTrxr="Tue, 31 March 1996 27.29t02 GMT">
<mre http-equiv="Keylvords" colnnNr= "biodiversity, ecosystems, flora">
<uere http-equiv="Custodian" colrunNt="International Unit, DEST">
<rraore http-equiv="Custodian Contact" coNTENT="FredJones, phone no., email ad-
dress">
<nrre http-equiv="Custodian Contact Position" coNteNt="Director, Intergovernment
Unit">
<unra http-equiv="Owner" coNTnNT:"Scíentif ic Coordinator, Biogeographic
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bilità si presume dovrebbe cadere
sugli autori stessi dei documenti o
sui gestori dei siti.a3
Dal nostro punto di vista, ol.via-
mente, l'indicizzazione ha ben altre
implicazioni e significati e a questo
proposito è interessante vedere per
quale motivo Excite, un importante
motore di ricerca, non indicizza i
meta tags:

Our spider doesn't honor meta tag. \N/e
believe our decision protects our users
îrom unreliable information A couple
or examples:
A site included thls in meta tags:
<META HTTp-Equrv="keywords"  col l -
tnNr="This site offers high quality in-
formation about how to buy residential
real estate. Our experts can help be-
ginner home buyers save money,">
But it wasn't aimed at educating home

Dumargay, Père Ubu, cartolina posta-
le, Collège de Pataphisique
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buyers at all. It was instead an adverti-
sement for a larye real estate firm that
simply wanted to lure potential home
buyers to its site.
Another site sold children's clothing.
Yet one of the first sentences in the
meta. tag declared
<META HTTp-Equrv="keywords" corv-
rnNr="This site can helo oarents con-
cerned about child care.:'>
The author figured that queries about
child care were more frequent than
queries about children's clothing. By
disbonestly using meta tags, the author
hoped to increase the number of po-
tential customers visiting the sire.aa

AI di là della malafede, trovo che
I'esempio sia significativo delle di-
namiche del sovraccarico informa-
tivo, rispetto al quale non credo sia
utile invocare un qualche supercen-
sore o supereditore o supercatalo-
gatore dell'informazione elettronica
distribuita, ma semmai un maggio-
re ruolo di stimolo da parte dei pro-
fessionisti dell' informazione.
Un intervento professionale specifi-
co nel controllo di qualità, preventi-
vo o a posteriori, delf informazione
distribuita sui vari supporti avrebbe
anche una certa imoortanza nei
confronti degli editori e distributori
di informazione elettronica, che si
trovano a dover fronteggiare la con-
correnza virtuale costituita dal mito
che su Internet si ffovi "futto gratis".
Se la cultura dell'informazione riu-
scisse ad avere solo la metà dell'ag-
gressività manifestata dalla cultura
ínformatíca, potrebbero ipotizzarci
interessanti sviluppi professionali:
così come oggi i dipartimenti uni-
versitari di area scientifica e biome-
dica "testano" i prodotti farmaceuti-
ci e cosmetici, attribuendo loro una
sorta di marchio di qualità. Iè bi-
blioteche e i centri di documenta-
zione, o più in generale le stesse
facoltà umanistiche ootrebbero cer-
tificare la qualità (bibliografica, in-
tellettuale, non ideologica) delle in-
formazioni vendute o cedute su
supporto elettronico dalla in"forma-
tion industry o dal più vasto ambito
dei gestori di siti Intemet.

Ma questo ruolo di certificazione
non sarà attribuito automaticamen-
te ai bibliotecari, se essi non sa-
pranno ritagliarselo: si è già accen-
nato alla varietà. di figure profes-
sionali impegnate nelIa rcalizzazio-
ne di servizi di reviewing, e anche
l ' idea del  marchio d i  qual i tà  co-
mincia ad essere sperimentata.
Un interessante esempio è il servi-
zio qrs (Quality Test Site) della In-
foNet service, un sito ilaliano che
si propone di fornire un supporto
tecnico ai gestori di sit i Internet,
fornendo consulenza e. in oartico-
Iare, effettuando dei test îinalizzati
a valuî.are la qualità dei sit i dei
clienti. In caso di esito positivo dei
test, eTS fornisce ai clienti un logo
da inserire nelle proprie pagine a
garunzia della loro qualità. I criteri
di valutazione riguardano la com-
patibilità con i vari browser, la ve-
Iocità di caricamento, la gradevo-
Iezza graîica, i l  multi l inguismo, la
periodicità di aggiornamento e an-
che la quantità di informazioni of-
ferte. Ma qrs si premura di assicu-
rare i cl ienti che "verranno effet-
tuati dei test esclusivamente tecno-
logici e quindi il contenuto del sito
non influenzerà il giudizio".a5 È e-
vidente di quali professionalità qrs
avrebbe bisogno per potersi per-
mettere il lusso di lasciarsi influen-
zare daI contenuto informativo, e
fornire così quel genere di certifi-
cazione di cui più sembrano biso-
gnosi gli utenti Intefnet.
Rispetto ai produttori e distributori
di informazione elettronica, i bi-
b l io tecar i  e  i  documental is t i  oo-
trebbero avere un utile ruolo di sti-
molo nei confronti dei settori oiù
arretrati, specialmente in ltalia, do-
ve a volte ci troviamo a dover o-
perare con prodotti di qualità di-
scutibile.
Bast i  pensare,  nel  campo del le
sc ienze socia l i ,  che aI la  grande
macchina celibe deI cno della Cor-
fe di Cassazione,ao al discutibile li-
vello tecnologico e informativo dei
nostri cd-rom giuridici o, nel cam-
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po dell'economia, alle frustrazioni
derivanti dall'uso dell'unica banca
dati che spogli periodici italiani in
questo settore.aT Quanto a quest'ul-
t ima, è interessante notare che la
ditta che la produce si presenta,
nelle sue pagine www come "in-

dustria di produzione di software,
attiva nel cam.po d.ell'informatica
aYanzafa e della telematica".a8 Ed
effettivamente si tratta di un'indu-
stfia di altissimo livello sotto il pro-
f i lo  tecnologico,  ma ecco come
viene presentato. in una pagina un
po'nascosta, il prodotto che qui ci
interessa:

Bibliografia delle riviste economiche
italiane su cd-rom.
The archive registers all the main Ita-
lian economic reuiews from 1960 to the
present day, with a powerful engine
that allows searches using many fields,
like author, reuiew, year, titol, etc. You
can search using any combination of
fields with boolean options. k is upda-
ted euery yearle

Oltre all'uso approssimativo dell'in-
glese, va notato che la banca dati
maîca di una adeguafa indicizza-
zione semantica e non risulta esse-
re stata p iù aggiornata dal1993.
Ne risulta l'immagine di un'azienda
notevolmente avaîzata sul piano
informatico, ma che manifesta un'e-
vidente caîeîza di un altro genere
di professionalità. Bisognerebbe
chieders i ,  osserva Gi l l ian Al len,
quanti di coloro che attualmente
fanno uso delle nuove tecnologie
dell'informazione hanno in bilancio
una unità di personale appafienen-
te alle professioni bibliotecarie.5o
Va infine notato che le più nuove
fra le nuove tecnologie consento-
no di mascherare oggetti di dubbia
qualità informativa con seducenti
soluzioni grafiche e ammiccanti in-
terfacce, contribuendo a quel pro-
cesso che T. Matthew Ciolek, iro-
nizzando sull'euforia per il www,
chiama "MMM": MultiMedia Medio-
crity.51 Ciolek osserva che solo una
minoranza di coloro che si presen-
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fano alla ribalta di Internet sono
effettivamente in condizioni di of-
frire informazioni di un ceno livel-
lo qualitativo e, infastidito dai trop-
pi orpell i del web, auspica l 'ado-
zione di "misure energiche" da par-
t e  de i  s i t i  e  de l l e  o rgan ízzaz ion i
più prestigiose presenti sulla rete.
Ciolek è il curatore dei Coombspa-
pers, una delle più prestigiose ri-
sorse Internet per le scienze socia-
1i,52 e dunque la sua critica non do-
vrebbe essere considerata ingenua,
ma semmai estesa oltre i l web, al
più vasto campo dell'informazione

elettronica oggi disponibiie sui di-
versi supporti. Si potrà così osser-
va re  che  anche  l ' i n fo rmaz ione  e -
lettronica che acquistiamo soffre
spesso degl i  s tess i  v iz i  d i  quel la
che ci viene regalafa neIIa rete, e
potrà essere istruttivo ad esempio
applicare anche a certi cd-rom Ia
graduatoria strlata da Jacob Nielsen
dei Top ten mistakes in ueb d.esign:
presenza d i  in formazioni  non ag-
giornate, uso fuorviante di colori e
soluzioni grafiche, unrs, sigle e a-
cronimi complessi e illeggibili, ma
anche la f renesia d i  fare co-

Richard llndnet, Boy toitb maclcine, L954
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munque uso dell'ultima novità tec-
nologica, di effetti speciali, anima-
zioni e frivolezze vatie.53
Le articolazioni di questa rutilante
e autorefereîziale maccbina celibe
sono più vaste di quanto a volte ci
appaia, ma non si può pensare ad
istituire una polizia dello stile, co-
me sembra pensare Ciolek, e forse
anche Ia turris eburnea. della costi-
tuenda Internet II è una falsa solu-
zione. Piuttosto, è dalf interno stes-
so della information ouedoad, noî
astraendosi daI continuum della co-
municazione, che i professionisti
delf informazione possono indivi-
duare le punte d'eccelTenza, rrtaglia-
re i segmenti che di volta in volta si
presentano come cruciali in quel
continuum. Si tratta di un'esigenza
avvertifa vivamente ma confusa-
mente dagli utenti, e sta quindi a
noi il compito di mostrarne I'impor-
tanza, il. valore aggiunto, anche im-
parando a lavorare a più stretto
contatto con gli informatici e con
gli stessi studiosi e quindi ricono-
scendo che il trattamento delle in-
lormazioni richiede ormai una oro-
iessionalità d'équipe.' '
Resta da chiedersi, aîcora una vol-
ta, se questa esigenza potrà essere
rispecchiata nel nuovo ordinamen-
to professionale delle università. I
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